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LE LACUNE DEL LIBRO VERDE SUL LAVORO

Il modello per il lavoro è sempre più chiaro: arbitrio per il padrone, e salario sempre

più basso. In una parola: il lavoro ridiventa servile.

, 14/08/2008

A fine luglio il ministero del Lavoro ha diffuso un Libro Verde (LV) sul modello

sociale, titolo La vita buona nella società attiva. In esso vengono delineate le

politiche che il ministero intende perseguire relativamente a mercato del

lavoro, previdenza e sanità. Una consultazione pubblica sulle questioni

sollevate dal LV resterà aperta per tre mesi. Dopodiché le principali opzioni

politiche che emergeranno da tale consultazione saranno sintetizzate in un

Libro Bianco (LB) che servirà di base alle proposte che il Governo formulerà

per l´intera legislatura.

La maggior parte delle 22 pagine del LV sono dedicate a questioni, anche

molto tecniche, attinenti alla sanità. Per ragioni di competenza, su questo tema

mi limiterò a rilevare verso la fine un´omissione che mi pare di peso, per
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soffermarmi invece sui temi pensioni e lavoro. Nel LV, sebbene siano sparsi in

vari box e passi isolati, essi formano un quadro organico che lascia

intravedere chiaramente le politiche che il ministero conta di adottare.

Quali esse siano in ordine alle pensioni si può desumerlo dalla prima pagina

del LV. La composizione della nostra spesa sociale sarebbe "manifestamente

squilibrata in favore della spesa pensionistica". Segue tabella in cui detta

spesa appare superiore dal 2005 al 2020, come percentuale del Pil, di almeno

tre punti e mezzo a confronto della Ue a 15. Il 14% e passa contro il 10,5%.

Un´enormità, corrispondente a oltre 50 miliardi di euro di spesa in più. Se non

fosse che ancora una volta si confrontano qui, in gergo statistico, cavalli e

mele. Nella tabella citata, come in dozzine di altre fatte circolare in questi anni,

la spesa pensionistica italiana appare superiore alla media Ue per tre motivi.

In primo luogo si prende a riferimento la spesa totale dell´Inps, anziché la

spesa per le pensioni pubbliche in senso stretto. In realtà la spesa totale è

gonfiata da interventi assistenziali per decine di miliardi che sono stati accollati

a un ente previdenziale come l´Inps, per cui diventano "pensioni". Per contro

in altri paesi lo stato provvede ad esse, quando lo fa, usando voci diverse del

pubblico bilancio. Al netto delle spese assistenziali la spesa per le pensioni

pubbliche erogate dall´Inps e altri enti costituiva nel 2005 non il 14, bensì

l´11,7% del Pil.

In secondo luogo la spesa pensionistica italiana è gravata dai passivi derivanti

dall´avere usato per decenni i pensionamenti anticipati come ammortizzatori

sociali. Queste spese spariranno con il tempo, ma per ora i passivi dei fondi

trasporti, elettrici, telefonici, dirigenti d´azienda, cui vanno aggiunti quelli dei

coltivatori diretti, pesano in totale per almeno un altro punto percentuale. In

terzo luogo, le nostre pensioni figurano come voce di spesa al lordo

dell´imposta sui redditi, mentre grandi paesi come la Germania le versano al

netto, con limitate eccezioni per le pensioni più elevate. Ciò significa che i

pensionati italiani restituiscono allo stato intorno ai 28-30 miliardi di euro

l´anno, circa due punti di Pil, mentre quelli tedeschi e altri non restituiscono

quasi nulla. A conti fatti, i nostri pensionati forniscono un sostegno significativo

al bilancio pubblico.

L´uso improprio dei dati apre la porta nel LV a ricette già viste per una politica

della previdenza. Anzitutto si dice che i coefficienti previsti dalla legge Dini,



applicando i quali si stabilisce di quanto la pensione sarà ridotta rispetto alla

retribuzione – coefficienti il cui metodo di calcolo rimane misterioso – saranno

probabilmente insufficienti; in chiaro, dovranno forse essere ulteriormente

appesantiti. Poi l´età minima della pensione dovrebbe salire al disopra del

limite già previsto dei 62 anni (ma è solo un´idea, ha precisato il ministro).

Infine si afferma che occorre una maggior diffusione della previdenza

complementare. Sembra qui che i collaboratori del LV non sapessero in quali

condizioni versano oggi i fondi pensione britannici e americani, non solo a

causa della crisi del sistema finanziario.

Quanto alle politiche del lavoro delineate nel LV, esse paiono ispirate in

generale dal criterio di proseguire con la de-regolazione dei rapporti di lavoro,

ovvero con una maggior dose di flessibilità; nonché, più specificamente, dalle

riforme operate in Germania nel decorso decennio mediante le leggi Hartz.

Alla base di tali leggi v´è il concetto di responsabilità e attivazione personale.

Esso significa che chi ha perso il lavoro, o stenta a trovarlo, oppure ne

vorrebbe uno migliore, deve sentirsi responsabile della sua situazione e darsi

da fare, ossia attivarsi, per migliorarla. Solo a tale condizione sarà "preso in

carica" dalla collettività, formata da una molteplicità di attori pubblici e privati,

che provvederà a trovargli una occasione congrua di lavoro e/o un percorso

formativo di qualificazione professionale. Il concetto è ripreso tal quale dal LV,

incluse le conseguenze per chi devia dal retto cammino. Se non si comporta in

modo sufficientemente responsabile e attivo, magari perché l´occasione di

lavoro non gli sembra "congrua", o il "percorso formativo" poco adatto, sarà

sanzionato con la decadenza dalla indennità di disoccupazione o altri benefici.

Poste simili basi, il LV conclude chiedendosi se non esistano le premesse per

"un rinnovato clima di fiducia e complicità tra capitale e lavoro che consenta di

cementare… una alleanza strategica tra gli imprenditori e i loro collaboratori".

In Germania si moltiplicano intanto i rapporti di ricerca sui risultati delle citate

riforme. Se si tolgono quelli di enti troppo interessati a mostrare che tutto va

bene – tipo la Bundesbank o l´Agenzia federale per il lavoro – le conclusioni

sono unanimi. Le riforme hanno esercitato una pressione efficace al fine di

tener bassi i salari. Han così giovato alle esportazioni, ma hanno anche

seriamente limitato i consumi delle famiglie. Sono stati creati milioni di

cosiddetti minijobs, posti di lavoro da 15 ore la settimana e non più di 400 euro

al mese. E´ notevolmente cresciuta la precarietà. I lavoratori poveri sono saliti



al 22% degli occupati. Le riforme non hanno invece accresciuto per niente il

volume totale di ore effettivamente lavorate. Tra il 1991 e il 2006 esse sono

anzi diminuite di quasi quattro miliardi. Se questi sono i risultati di riforme

fondate su maggior flessibilità, responsabilità e attivazione personale, non

pare il caso di imitarle come fa il LV. E fanno nascere seri dubbi circa la

proposta di fondare su di esse un clima di fiducia e complicità tra capitale e

lavoro.

Del LV vanno segnalate infine due omissioni. Anzitutto nel testo, seppur così

largamente dedicato alla sanità, gli incidenti sul lavoro sono menzionati solo

una volta. Meglio di niente. Non compaiono invece per nulla le morti correlate

a malattie professionali. L´Organizzazione Internazionale del Lavoro stima che

esse siano almeno quattro volte superiori alle morti per incidenti, e siano in

aumento anche nei nostri paesi per diversi motivi. E´ sperabile che nel transito

dal LV al Libro Bianco il ministero trovi modo di inserire anche tale questione.

Dubito invece che ad un´altra omissione si trovi rimedio. Il LV non prova

nemmeno ad abbozzare un´indagine delle cause globali che hanno generato i

problemi di cui tratta, a partire dalle condizioni di lavoro e della salute

collettiva. Si possono compendiare in una sola: l´enorme disuguaglianza di

reddito e di ricchezza che si è prodotta negli ultimi decenni, nel nostro come in

altri paesi. E´ da questa che si dovrebbe partire per rivedere il modello sociale.

 

 

Luciano Gallino - La Repubblica, 14 agosto 2008 
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